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V i s i t e g u i d a t e ◆ C a m p a g n e e l e t t o r a l i

I cartelloni di An e il primato del disegno
CARLO ALBERTO BUCCI

«A lleanza per arrestare la cri-
minalità». «Alleanza per
un’Italia onesta e pulita».

Oppureancora:«Alleanzacontrotut-
teledroghe».Unodiquestislogan,dal
caratteretipograficoassaicorposo,è la
primacosa che si vede quando si sfrec-
cia con l’automobile accanto ai recen-
ti, tantissimi cartelloni elettorali di
Alleanza nazionale. Il nostro occhio è
portato, per secolare abitudine, a
guardare innanzitutto la parte sini-
stradell’immagine.Èladirezionedel-
la lettura che ce lo impone. Un attimo
dopo troviamo però sulla destra del
cartellone di An un disegno gigante-
scocheriproduceilvisodiunadultodi

sesso maschile. È un primo piano da
foto tessera. I tratti sono pochi, neri ed
essenziali. La prima impressione èche
sia l’identikit di un ricercato, uno di
quelli che i disegnatoridellapolizia ri-
costruiscono sinteticamente in base
alle descrizioni dei testimoni. Non
scherziamo. Quel disegno è il viso di
Gianfranco Fini. Nonostante questo
ritratto schizzato non sia somiglian-
tissimo, l’identitàdelsoggettorappre-
sentato la scopriamo quasi subito. È
proprio la notorietà del personaggio
adaverpermesso,aicreativi incaricati
da An, l’azzardo di una scelta ardita
(undisegnosommarioalpostodell’al-
ta definizione di una foto) che sfida la
trascuratezza e la disattenzione con
cui solitamente vengono fruiti i car-
telloni stradalidapartediunpubblico

per lo più composto da automobilisti.
Superato il possibile, iniziale frain-
tendimento (nel quale io stesso sono
caduto la prima volta che mi imbattei
nelcartellone), cipossiamosoffermare
a ragionare sui motivi e sui riflessi di
questasceltagrafica.

Nel panorama dei politici italiani,
Gianfranco Fini è uno di quelli che ha
il viso più spendibile. Ben altri avreb-
bero bisogno di vedersi migliorati e/o
idealizzatidal liftinggraficodiunsin-
teticosegnonerodichina. Inoltre, sesi
eccettuano casi isolati (come le effigi
presidenziali realizzate per i franco-
bolli) o episodi remoti (l’antica ritrat-
tisticaufficialedire,papi educi), lear-
ti visive tradizionali non trovano at-
tualmente applicazione nell’icono-
grafia del potere. Abbandonati dipin-

ti, scultureedisegni,oggisonoilvideo
e la fotografia (nellapropagandacome
nell’arte)a farladapadroni.Eccettoin
un caso: ossia nelle vignette enella sa-
tira. Ma le caricature nascono per far
ridere. E per questo alterano i linea-
menti o inventano metamorfosi stori-
co/mitologiche: D’Alema come Hitler
o Veltroni ovidianamente trasforma-
to in bruco, tanto per restare al ripeti-
tivoe stancobestiariodiForattini.Di-
versamente, il ritrattodisegnatodiFi-
ni non nasceper far«sbellicare» i pas-
santi. Bensì per propagandare una
spietata guerra al crimine, alla quale
alludono tutti i diversi slogan scelti
peraccompagnare l’immaginedel lea-
derdiAn.Lottasenzaquartierealma-
laffare,alladrogaeallacurruzionepo-
litica. Ora, scartato l’assurdo frain-

tendimento che il disegno voglia allu-
dere all’identikit di un ricercato dalla
polizia, la scelta in favore dellagrafica
al posto della foto ha una sola spiega-
zione plausibile. Serve per sottolinea-
re i terminidipulizia,nitoreechiarez-
za cui gli slogan esplicitamente allu-
dono. E lo fa tramite il segno pulito e
nerodellachinachesi staglianettosul
fondo bianco della carne-carta, come
anche sullo sfondo azzurro posto alle
spalle del ritrattato (colore celestiale e
spirituale ma che qui ammicca anche
al colore del prezioso alleatoBerlusco-
ni). Inoltre, il rievocare una pratica
così desueta come il disegno applicato
al campo della propaganda politica,
potrebbe stare a significare che An
mantiene calde antiche tradizioni ita-
liane, quasi scomparse sotto l’incalza-
re dei media moderni: il primato del
disegno toscano; o la benemerita riva-
lutazione delle arti grafiche operata
alla fine degli anni Venti nelle esposi-
zionidelSindacatofascistabellearti.

Ma il segno che connota il viso di

Gianfranco Fini nonsembra tracciato
daun’artista.Parepiuttostodallama-
no di un illustratore. Nessuna gerar-
chia di merito, intendiamoci. Ma dif-
ferenze stili e applicazioni.Mi sembra
allora che nel disegno del cartellone
l’espressione ammiccante, il sorriso
accennato e la dinamica diagonalità
dellaposizionedellatesta(escamotage
che permette di sfuggire all’immobile
frontalità della foto segnaletica) pos-
sano ricordare tutta una serie di per-
sonaggi dei fumetti, protagonisti nel-
la lotta contro il crimine. Eroi senza
macchia e senza peccato, anche se im-
mortalati nella fantastica dimensione
atemporale del bianco enero. L’invin-
cibile TexWiller, ad esempio: ilmitico
ranger passato alla storia grazie all’u-
mile, prosaico segno neorealista di
Aurelio Galeppini, il compianto Ga-
lep. Oppure il bravo commissario
Ginko.Unuomovirtuosoetuttodiun
pezzo. Eppure eternamente perdente
nella lotta contro il trasformista Dia-
bolik.

R o m a Dal 3 marzo in mostra a Roma 80 tavole originali realizzate per la prestigiosa rivista americana dai migliori artisti del settore
Spiegelman, Crumb e Steinberg tra questi, hanno specchiato lo spirito di un giornale che ha fatto dell’understatement la sua bandiera

Il Maestro
della luce
■ In mostra cinquanta opere di
Monetprovenientidaipiùimpor-
tantimuseidelmondo,oltrecheda
collezioniprivate(tracuinumerosi
lavorimaiesposti inpubblico).Così
vieneripercorsalavitaartisticadel
pittoredalsuodebutto«classico»fi-
noallegrandicomposizioni,che
mettonoprincipalmenteinrisaltoil
ruolosvoltodalcoloreedallaluce.Il
percorsoèinfattipiùtematicoche
cronologico,conunaselezioneche
presentaglistessisoggettirappre-
sentaticonesitidiversigrazieall’uso
differentedellaluce,comelevedute
diWaterlooBridgeaLondraeCape
Martin,«lesfalaises»diPourville,o
AmsterdameVenezia, i famosicovo-
nidi fienoeleceleberrimeninfee.Tra
leopereesposte,«Sentierdansleco-
quelicots»,«AuCapMartin»,«Le
Parlement»,«Surleplanchesà
Trouville».Ilcatalogodellamostra
diMonetèeditodaSkiracontestie
interventicriticidiDanielWilde-
stein,MarcRestellinieJeanLeyma-
rie.

F esta di compleanno per il
New Yorker, la più rispettata
rivista del mondo che, a di-

spetto della vecchia Europa, è
l’orgoglio del Mondo Nuovo e del
suo irripetibile capolavoro metro-
politano. E ora anche il pubblico
italiano è invitato ai festeggia-
menti, grazie alla mostra talk of
the town. The New Yorkerche dal
3 marzo (a cura di Francoise Mou-
ly) esporrà, alla Galleria d’Arte
Moderna e Contemporanea di Ro-
ma, 80 copertine originali della ri-
vista con firme come Art Spiegel-
man, Robert Crumb e Saul Stein-
berg. Il tutto nell’ambito di «Ame-
rica illustrata», rassegna sulle
sfaccettature dell’illustrazione
d’oltreoceano, che prevede altre
due sezioni: «37 Illustratori Ame-
ricani», curata da Maria Ida Gaeta
e Stefania Fabri, con eminenti pre-
senze, da Brad Holland a Milton
Glaser e «Roma 2000», in cui i
suddetti illustratori presentano la
loro visione della Città Eterna.

Happy birthday, New Yorker,
dunque. Sono 75 e si vedono tutti.
Non per la qualità della rivista,
che mantiene miracolosamente i
suoi equilibri. Ma perché in questi
tre quarti di secolo si è radical-
mente modificato lo scenario in
cui la testata presenta le sue co-
pertine illustrate a colori. E pensa-
re che il New Yorker nasce, para-
dossalmente, per iniziativa di un
inurbato senza pedigree: Harold
Ross, cronista d’assalto senza la li-
cenza liceale ma con una sua vi-
sione del dinamismo giornalisti-
co, basato sul cocktail di curiosità,
cosmopolitaneismo, cultura e
umorismo. Nella New York anni
Venti non ci vuole molto perché
attorno a Ross si raccolgano quei
talenti assoluti che fino ad allora
mancavano di un catalizzatore or-
ganizzativo: nei rudimentali uffici
della rivista si affacciano James
Thurber, Dorothy Parker, E. B.
White, Charles Addams, Robert
Benchley e comincia a definirsi un
formato inedito di giornalismo. Il
New Yorker propone l’istantaneità
del giornalismo urbano, pretende
assoluto rispetto letterario e sor-
veglia la mutevole realtà di uno
scenario frenetico come la Man-
hattan tra le due guerre. Siamo
nell’era dell’informazione pre-te-

levisiva e nell’età dell’oro della
carta stampata. Il New Yorker però
non si crogiola nello splendore
delle sue firme, ma elabora un
progetto che diverrà un cromoso-
ma-zero del giornalismo america-
no. L’idea è quella di considerare
New York il centro della moder-
nità, intuizione difficilmente con-
trovertibile in quel momento sto-
rico. Ne discende che quanto ac-
cade in città, il of the townrappre-
senti un termometro psichico e
culturale che assume il valore di

fattore di riferimento per il resto
d’America e per gli interlocutori
di Parigi e Londra. Non per que-
sto, però, il New Yorker si circonda
di un fossato culturale. Al contra-
rio: la rivista di Ross dialoga libe-
ramente col resto del mondo, ade-
guandosi proprio allo spirito di li-
bero mercato della mente e della
creatività organico alla sua città.
Inoltre, proponendo un impianto
grafico semplicissimo che tesau-
rizza le regole invisibili dell’un-
derstatement, il New Yorker abilita

le sue pagine a ogni utilizzo im-
maginabile: lunghissimi reporta-
ge, ritratti di personaggi assoluti e
di uomini della strada, elzeviri
quartieresketch della vita cultura-
le in città, poesia, recensioni e tan-
tissima illustrazione: copertine
pittoriche, vignette, caricature, ra-
rissime fotografie (per decenni
considerate estranee a una rivista
che non cercava la notizia tout
court, ma la sua 5 umanistica).

Inutile dire che presto il New
Yorker va ben oltre la dimensione

di rivista, diventando breviario
esistenziale per quanti intendeva-
no conformare il proprio stile a
un desiderio di raffinatezza intel-
lettuale ma anche a un irresistibile
tentazione di ironia. Dunque un’i-
cona -interclassista, localissima,
ma anche internazionale - e un
potente indicatore delle tendenze.
A caccia del sofisticato, incuriosi-
to dal nuovo, sempre leggermente
stordito da bollicine di champa-
gne. Su queste pagine debuttano
talenti come J. D. Salinger e John
Cheever. Per il New Yorker viaggia
un inviato comeTruman Capote,
nella sezione critica si leggono
Edmund Wilson, Brendan Gill,
Hannah Arendt, Pauline Kael,
John Updike. In redazione imper-
versa il monarca assoluto William
Shawn, che trasforma la testata in
un circlel’ingresso nel quale è il
sogno di ogni scrittore nel mo-
mento stesso in cui mette piede a
Manhattan. Con gli anni alcune
cose cambieranno anche nel flem-
matico mondo del New Yorker -
ma non si recederà mai sulla re-
gola contro il nepotismo e solo ne-
gli ultimi 5 anni, con la direzione
di Tina Brown, la fotografia verrà
ammessa nelle sue pagine - ma
molte cose si modificheranno
d’attorno.

E oggi, pur disponendo del me-
glio della scrittura Usa, da Joan
Didion a Jay McInerney, il New
Yorker non aspira più a rappre-
sentare un formato esistenziale o
a fungere da provocatore cultura-
le. Il suo ruolo adesso è quello del
commento alto, della lettura 5. E a
governare le sue sorti - dopo la
crisi economica che ha fatto tra-
ballare la proprietà di S.I. Ne-
whouse, subentrata nell’85 - c’è
oggi un giornalista vero come Da-
vid Remnick, che molto potrà fare
per tenere la testata vicino alla
realtà e lontano dal tavolino da té.
Perché in fondo il segreto miglio-
re del NewYorker è proprio quello
di essere un prodotto antiaristo-
cratico, di una borghesia irrequie-
ta e cangiante come quella ameri-
cana.

E tra le molte occasioni perdute
dalla borghesia nella sua disconti-
nuità intellettuale, di essere stato
e di essere ancora oggi un prodot-
to quasi perfetto.

Matite nobili per il Mondo Nuovo
Gli illustratori del «New Yorker»

STEFANO PISTOLINI

Claude Monet
Roma
Complesso del
Vittoriano
dal 4 marzo al 25
giugno

V e n e z i a

Artiste
russe
■ Una interessante mostra dedica-
taaseiartistedell’avanguardiarus-
sa:AlexandraExter,NatalijaGon-
carova,Ljubov‘Popova,Ol’gaRo-
zanova,VarvaraStepanovaeNade-
zdaUdal’cova,peruntotaledicirca
70dipintiprovenientidamuseiecol-
lezioniprivatediMoscaeSanPie-
troburgo.Ilpercorsooffreunritratto
individualediogniartistaetraccia
l’evoluzionedellapitturadell’avan-
guardiarussadall’iniziodelsecolo
allametàdeglianniVenti,periodo
traipiùprolificidell’artemoderna.
Gliartistiebberoalloraunruolode-
terminantenellosviluppodelpen-
sieropoliticoesocialeeunodeifeno-
menipiùinteressanti fupropriola
produzionedelleartistecheguidaro-
nol’arterussafinoaglianniTrenta.

«Senza titolo» di Karen Barbour, uno degli artisti presenti alla mostra «America illustrata»Amazzoni
dell’Avanguardia
Venezia
Fondazione
Guggenheim
dal 1 marzo al 28
maggio

The talk of the
town. The New
Yorker
Roma
Galleria d’Arte
Moderna e
Contemporanea
dal 3 marzo al 28
maggio

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 800.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 215.000 (Euro 111,1)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)
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ABBONAMENTO SEMESTRALE


